
Gli interventi di risanamen-
to, avviati sin dai primi anni
‘70, hanno portato ad un
miglioramento considerevo-
le della qualità delle acque
dei laghi, che oggi consente
la balneazione e gli usi idro-
potabili e ricreazionali, an-
che se non sono ancora stati
raggiunti gli obiettivi di
recupero che la Commis-
sione ha prefissato. 
I risultati della campagna di
indagine condotta nel 2000
confermano la sostanziale
stabilità, negli ultimi cinque
anni, dello stato di salute dei
laghi, valutato attraverso i
seguenti principali indicatori
di qualità:

! la presenza di alghe, che, se
eccessiva, produce un pro-
gressivo degrado dell’am-
biente lacustre, oltre a
costituire un problema per
alcune attività come la
pesca con le reti;

! la presenza di fosforo che,
essendo  un nutriente per le
alghe, ne causa la prolifera-
zione;

! l’ossigenazione delle ac-
que, legata al fenomeno di
rimescolamento stagionale
tra gli strati superficiali e
profondi delle acque lacu-
stri e indispensabile per la
vita acquatica.

Va sottolineato che, mentre il
Lago Maggiore ha raggiunto 

- sotto tali aspetti - condizioni
qualitative soddisfacenti an-
che se migliorabili, il Lago di
Lugano presenta ancora pro-
blemi, in particolare per

Per assicurare la sopravvivenza del nostro pianeta è
indispensabile la cooperazione internazionale a livello
mondiale. Ma essa è un obbligo  anche all'estremità
opposta della catena, tra italiani e svizzeri, tra lom-
bardi e piemontesi, ticinesi, grigionesi e vallesani, poi-
ché ogni contributo è importante: il mosaico neces-
sita di tutti i suoi elementi. Ciò vale anche per il
nostro piccolo mosaico locale, non fosse che per sal-
vaguardare i nostri tesori: il Lago Maggiore e il Lago di
Lugano.
I membri dell'Unione europea hanno avviato l'applica-
zione della nuova direttiva quadro sulle acque e la
Svizzera sosterrà i suoi vicini, in questo caso l'Italia,
nella misura delle sue possibilità e nel rispetto della
legislazione nazionale.
La qualità delle acque del Verbano e del Ceresio è
migliorata, ma resta ancora molto da fare.
La Commissione internazionale per la protezione
delle acque italo-svizzere investe nel futuro. A tal
riguardo, dopo aver fatto il punto della situazione, la
Commissione intende lanciare un piano d'azione che
dovrà rispondere essenzialmente ai seguenti quesiti:
quali impianti di depurazione delle acque devono
ancora essere costruiti? Dove esiste un inquinamento
da combattere? Dopo essersi guardati allo specchio, ci
si deve anche pettinare. 
All'estremità della catena si trova anche il singolo indi-
viduo, che deve assumere le proprie responsabilità.
Pertanto, mi appello a tutti: l'acqua è un bene prezio-
so che non va sprecato, ma protetto e rispettato. Il
nostro comportamento si ripercuote direttamente
sullo stato delle acque. 

Il Presidente della Commissione,
Dott. Willy Geiger
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Lo stato dei laghi

Sopra:
Un particolare del lago Maggiore.

Sotto:
Un particolare del lago di Lugano.

Bollettino dei laghi
MAGGIORE E LUGANO
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Obiettivo 30 mg m-3

Bacino Nord: 0-284m

Bacino sud

Bacino Nord: 0-100m

Tre bacini lacustri
Il Lago di Lugano ha una forma
alquanto articolata e presenta tre
bacini principali, con caratteri-
stiche morfologiche e idrologi-
che (vedi Tabella 1) molto diver-
se, che determinano differenti
tempi di risposta alle misure di
risanamento.

Ossigeno 
e fosforo totale
L’inverno freddo 1999-2000 ha
favorito la circolazione verticale
delle acque ed ha convogliato in
profondità una certa quantità
d’ossigeno. Tuttavia, alla fine

dell’estate la concentrazione
d’ossigeno era conforme agli
obiettivi solo nei primi metri 50
d’acqua (Figura 1). A profon-
dità maggiori l’ossigeno dimi-
nuisce rapidamente raggiungen-
do 0 mg per litro a 60-70m.
Per il fosforo, l’obiettivo di risa-
namento (30 mg di fosforo per
metro cubo, dopo la circolazio-
ne invernale) non è ancora stato
raggiunto nonostante i notevoli
miglioramenti conseguiti con le
opere di depurazione degli sca-
richi civili (Figura 2).
Il raggiungimento dell’obietti-
vo fissato per il fosforo è possi-
bile attraverso interventi diffe-
renziati per i due principali
bacini lacustri:
! nel Bacino Nord il fosforo

presente in profondità viene
occasionalmente ridistribuito
sulla colonna d’acqua e, per-
tanto, si renderebbero neces-
sari interventi interni al corpo
idrico;

! in entrambi i bacini afferenti e
specialmente nel Bacino
Sud, è necessario ridurre ulte-
riormente gli apporti esterni,
attraverso il potenziamento e
l’ampliamento degli impianti
di depurazione esistenti.

quanto riguarda l’ossigena-
zione delle acque e la prolife-
razione di alghe. Peraltro, per
il lago Maggiore, restano
ancora in parte da risolvere
gli aspetti connessi alla pre-
senza di DDT in taluni specie
ittiche; di essi si riferisce in
altra parte del Bollettino.

Il Lago di Lugano
Il Lago di Lugano si presenta
parzialmente ristabilito all’ap-
puntamento con il nuovo mil-
lennio. Nel Cantone Ticino le
sue acque sono completa-
mente balneabili, trasparenti
e nuovamente idonee per lo
svago ed il turismo. Dal pro-
filo tecnico-scientifico, si può
affermare che le opere di risa-
namento intraprese nei due
Paesi a partire dagli anni ‘70
mostrano i loro effetti positivi
in modo chiaro ed inequivo-
cabile. Il successo degli inter-
venti di risanamento e di sal-
vaguardia delle acque deve
costituire un nuovo impulso
per completare le opere anco-
ra mancanti in modo da rag-
giungere il pieno recupero del
lago.
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Figura 2 - Lago di Lugano - evoluzione del fosforo totale 
nel periodo 1960-2000 a diverse profondità nel bacino Nord 
(BN 0-284 e 0-100 m) e nel bacino Sud (BS 0-95m)

Evoluzione 
dei popolamenti algali
Nell’ultimo decennio i popo-
lamenti algali si sono mante-
nuti sostanzialmente stabili,
dopo il profondo cambiamen-
to verificatosi all’inizio degli
anni ‘90, quando per effetto
della riduzione delle sostanze
nutrienti nelle acque superfi-
ciali, si è praticamente dimez-
zata la quantità di fitoplancton
(alghe microscopiche) presen-
te nelle acque, e si è assistito
ad un riequilibrio della diver-
sità a livello delle specie pre-
dominanti. 
Nonostante questo migliora-
mento generale, fenomeni
occasionali di proliferazione
algale possono ancora costi-
tuire un problema per i pesca-
tori che utilizzano reti.

Tabella 1 - Caratteristiche del Lago di Lugano

Caratteristiche 
morfologiche idrologiche

Area bacino imbrifero Km2

Area Km2

Volume Km3

Profondità media M
Profondità massima M
Tempo di ricambio Anni

Intero Bacino Bacino
bacino Nord Sud

565.6 269.7 295.9
48.9 27.5 21.4
6.5 4.7 1.8

134 171 85
288 288 89

8.2 11.9 2.3

Figura 1 - Lago di Lugano - 
profilo verticale dell’ossigeno (O2) disciolto (ottobre 2000)

Sopra:
Un particolare del lago di Lugano.



0

10

20

30

40

1970 1975 1980 1985 1990 1995 2000 2005

C
on

ce
nt

ra
zi

on
e 

di
 fo

sf
or

o 
to

ta
le

 [m
g/

m
c]

Figura 3 - Lago Maggiore - Andamento della concentrazioni 
di fosforo dal 1970 ad oggi 

D’altra parte, la componente
animale del plancton (zooplanc-
ton), che rappresenta la fonte
primaria di cibo per la fauna itti-
ca, è sostanzialmente aumentata
nell’ultimo decennio.

L’andamento delle due com-
ponenti planctoniche ha com-
portato un aumento significa-
tivo della trasparenza delle
acque soprattutto nei mesi pri-
maverili (maggio e giugno).

Il Lago Maggiore
Il Lago Maggiore o Verbano è 
il secondo tra i laghi italiani 
e rappresenta un’importante
risorsa per il turismo, per la
pesca professionale e per l’irri-
gazione delle coltivazioni di
riso e mais. Grazie agli inter-
venti di protezione e risanamen-
to messi in atto nell’ultimo ven-
tennio, le sue condizioni sono
oggi soddisfacenti e consentono
i diversi usi delle acque. 

Le caratteristiche
morfologiche
Il Verbano è un tipico lago
pedemontano, formatosi circa
15.000 anni fa’ per l’azione di
erosione dei ghiacciai alpini.
Ha una forma allungata ed un
profilo trasversale ad U con
una larghezza massima di 10
km e una lunghezza lungo l’as-
se principale di 66 km. 

Ossigeno 
e fosforo totale 
Nel 2000 l’ossigenazione delle
acque è risultata più elevata
rispetto al ‘99, in relazione al
completo rimescolamento ver-
ticale dell’inverno precedente e
all’intrusione di acque fluviali
più dense ed ossigenate, che
hanno determinato l’aumento
di ossigeno negli strati profon-
di. Va sottolineato che l’ossige-
nazione delle acque non ha mai
presentato situazioni di reale
criticità nel Lago Maggiore.
Ben diversa la situazione del
fosforo il cui carico, rapidamen-
te cresciuto nei primi anni ‘60
per effetto della crescita della
popolazione e dello sviluppo

Superficie lago Km2

Bacino imbrifero Km2

Profondità massima M
Profondità media M
Volume Km3

Livello medio s.l.m. M
Tempo di ricambio Anni

Tabella 2 - Caratteristiche del Lago Maggiore

Caratteristiche 
morfologiche idrologiche Bacino

212
6599
370
177
37

194
4

industriale, ha portato il lago ad
uno stato di eutrofizzazione con
la proliferazione di  alghe e la
conseguente riduzione della tra-
sparenza delle acque. Le indagi-
ni e gli interventi di risanamen-
to, realizzati a partire dagli anni
‘80, hanno consentito una note-
vole riduzione del carico di
fosforo che dalle 800 tonnella-
te/anno degli anni ‘70 ha rag-
giunto i valori attuali di 230 ton-
nellate/anno. La concentrazione
di fosforo nelle acque è così è
notevolmente diminuita (vedi
Figura 3) e negli ultimi cinque
anni si è mantenuta attorno a
valori compresi tra 10 e 12 mil-
ligrammi per metro cubo d’ac-
qua, ristabilendo condizioni
prossime a quelle dello stato tro-
fico naturale.

Lo sviluppo algale
Lo sviluppo dei popolamenti
algali risulta invariato negli
ultimi due anni e conferma la
stabilità delle condizioni trofi-
che del lago.
L’andamento della clorofilla a,
utilizzata quale indicatore del-
l’entità della crescita algale,
mostra  variazioni stagionali del
tutto simili a quelle degli anni
precedenti: lo sviluppo delle
alghe è maggiore nella tarda
primavera, con valori di cloro-
filla a fino a 5 milligrammi per
metro cubo d’acqua, e diminui-
sce nel periodo autunnale. 
Nel 2000, si è registrato un
valore medio annuo di cloro-
filla a pari a circa 3 milli-
grammi per metro cubo d’ac-
qua, di poco superiore a quel-
lo del ‘99 ma inferiore a quel-
lo del ‘98.

La Commissione internazionale per la protezione
delle acque dall'inquinamento nasce da una con-
venzione stipulata a Roma il 20 aprile 1972 tra la
Svizzera e l'Italia allo scopo di proteggere dall'in-
quinamento le acque comuni; tra queste in partico-
lare il Lago Maggiore (Verbano) e il Lago di Lugano
(Ceresio), oltre ai corsi d'acqua che segnano o
attraversano il confine come la Doveria, la
Melezza, la Giona, la Tresa, la Breggia, la Maira, il
Poschiavo e lo Spöl.
Tale convenzione affida alla Commissione il com-
pito di esaminare ogni problema di inquinamento e
di alterazione delle acque comuni e di predisporre
ed effettuare ogni necessaria ricerca tesa a deter-
minarne l'origine degli inquinamenti proponendo ai
rispettivi Governi gli interventi e gli obiettivi di risa-
namento, nonché le azioni di prevenzione.
Per lo svolgimento di tale attività la Commissione si
avvale di una Sottocommissione tecnico-scientifica,
costituita da un gruppo di esperti di entrambi i
Paesi, la quale opera direttamente oppure attra-
verso soggetti specializzati, cui vengono affidati
incarichi, e fornisce ogni anno un rapporto sullo
stato delle acque.
I rapporti annuali e le relazioni conclusive dei pro-
grammi di ricerca illustrano l'evoluzione qualitativa
delle acque, evidenziando i problemi di inquina-
mento non ancora risolti o emersi ed indicano gli
interventi di recupero necessari.
La composizione della Commissione vede tra i suoi
membri rappresentanti di Amministrazioni centrali
di entrambi i Paesi che, con funzioni diverse, ope-
rano per la gestione e la salvaguardia delle acque. 
È intento della Commissione con questa pubblica-
zione estendere ai cittadini e a tutti gli utenti delle
acque l'informazione concernente i risultati delle
ricerche.

IL RUOLO DELLA COMMISSIONE



Il DDT: un nemico
non ancora sconfitto
Il problema del DDT nel Lago
Maggiore venne alla luce per
la prima volta nel 1993, quan-
do ne fu rilevata la presenza in
alcune specie ittiche come
l’Agone, i Coregoni, la Scar-
dola e l’Arborella.
Questo  insetticida - di cui in
Europa è vietato l’impiego in
agricoltura - presenta caratteri-
stiche di maggior solubilità nei
grassi che nell’acqua, quindi in
ambiente acquatico tende ad
accumularsi negli organismi
ed a concentrarsi nei sedimen-
ti. L’accumulo nei grassi è,
inoltre, persistente in quanto il
DDT e i suoi metaboliti sono
refrattari alla degradazione
biochimica e ai processi chi-
mico-fisici di demolizione. 
Il DDT, come altri pesticidi
clorurati, è stato messo sotto
accusa ed il suo utilizzo è stato
bandito a causa della sua tossi-
cità e della sua elevata persi-
stenza nell’ambiente. 
A seguito delle rilevazioni di
DDT, furono avviati studi preli-
minari, estendendo l’area di
indagine al Lago di Lugano, al
Lago di Mergozzo e al bacino
del Fiume Toce a monte e a
valle dell’insediamento indu-
striale di Pieve Vergonte (VB),
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del lago di Lugano risultò, inve-
ce, rientrare nella norma.Va pre-
cisato che mentre la normativa
italiana prevede limiti diversi
di DDT in funzione della per-
centuale di grassi presenti
nel prodotto alimentare, in
Svizzera il limite è unico ed è
più elevato (vedi tabella 3). 
Alla luce di tali risultati nel
1997 fu avviato, dalla Com-
missione, un programma di
ricerche approfondite per valu-
tare l’estensione del fenomeno
e la sua durata nel tempo, pren-
dendo in considerazione anche
i tributari dei laghi per ricerca-
re eventuali altre cause di
inquinamento. 
Gli esiti di tale ricerca, presen-
tati in un rapporto pubblicato
di recente dalla Commissione,
hanno evidenziato che la pre-
senza di DDT interessa tutte le
componenti dell’ecosistema,
anche se in misura differente.
L’area maggiormente contami-
nata è la Baia di Pallanza, a
conferma del fatto che l’inqui-
namento proviene dalle acque
del Fiume Toce. 
Va sottolineato il notevole con-
tributo nel compimento delle
indagini fornito dal governo
italiano, che ha stanziato
ingenti risorse per affrontare il
problema DDT.

Normativa italiana

Tabella 3 - Limiti di DDT in Italia e in Svizzera

% di grassi nel
prodotto desti-
nato all’alimenta-
zione

< 5
5 - 20
20 - 40

Normativa svizzera

DDT totale mg/kg 
(riferito all'alimento come tale)

DDT totale
mg/kg (riferito
all’alimento 
come tale)

0,05
0,10
0,15

1,0 
indipendentemente 
dal contenuto di grassi

nel quale veniva prodotto pro-
prio il DDT. I primi risultati
confermarono la presenza di
DDT in concentrazioni superio-
ri a quelle previste dalla norma-
tiva italiana e svizzera per il
consumo di molte specie ittiche
del Lago Maggiore, dell’Agone
nel Lago di Mergozzo e nella
Trota del Fiume Toce, con con-
seguente necessità di limitazio-
ne della pesca, sia in Italia che in
Svizzera. La popolazione ittica

Le concentrazioni massime
di DDT registrate in passato
sono progressivamente dimi-
nuite, anche se in tempi
recenti si è avuta una risalita
delle concentrazioni. La si-
tuazione del lago sembra
essere in equilibrio dinamico,
nel senso che i quantitativi di
DDT in ingresso sono pareg-
giati da quelli in uscita; tutta-
via, sono possibili fenomeni
di risospensione dei sedimen-

ti, in occasione delle piene
per esempio, che possono
portare ad un aumento delle
concentrazioni di DDT nel
particolato soprattutto nelle
zone costiere.
L’inquinamento da DDT, da-
ta la sua scarsa solubilità in
acqua, non ha pregiudica-
to l’uso potabile e la balnea-
bilità delle acque del Lago
Maggiore.

Una piena da
record secolare
Il 2000 sarà ricordato senza
alcun dubbio come l’anno della
grande piena del Verbano,
seconda soltanto, fra quelle sto-
riche documentate, all’evento
del 1868: il 17 ottobre 2000 il
livello del lago ha raggiunto a
Locarno i 197,60 m. s.l.m.
(197,94 m. s.l.m. a Pallanza);
nel 1993 il livello registrato era
di 197, 24 m s.l.m., nel 1868 di
200,23 m s.l.m.
A differenza della piena del
1993, quella del 2000 ha avuto
un’evoluzione assai rapida ed
è durata soli 10 giorni contro 
i 30 di quella precedente.
L’escursione del livello del
lago tra il 18 settembre e il 
17 ottobre 2000, è stata di 5,14
m (4,81 m nel 1993). La velo-
cità di risalita del lago ha rag-
giunto gli 8 cm/ora tra le
ore15:00 e le 16:00 del 15 ot-
tobre ed anche la discesa è stata
piuttosto rapida, tanto che il 24
ottobre il livello del lago è rien-
trato entro gli argini a Pallanza
sotto quota 195,50 m s.l.m. 
Dopo la piena del 1993 molte
misure di prevenzione sono
state adottate, in particolare
per la messa in sicurezza di
cisterne e serbatoi contenenti
combustibili (idrocarburi e
nafta); tuttavia, l’eccezionalità
della piena del 2000 ha provo-
cato alcuni sversamenti di
combustibili che hanno reso
necessari interventi di recupe-
ro e di disinquinamento delle
acque lacuali.
All’indomani di eventi così
disastrosi e oltretutto ravvici-
nati - due in meno di un decen-
nio (1993 e 2000) - ci si inter-
roga sulle cause e sui possibili
rimedi. Per quanto riguarda le
prime esse vanno ricercate non

solo nelle caratteristiche del
bacino imbrifero del  lago e
nella sua posizione geografica:
! l’area del Verbano è diretta-

mente investita dalle pertur-
bazione calde e umide di
provenienza mediterranea
sulle quali gioca un ruolo
importante il riscaldamento
globale in atto sulla Terra;

! l’area del bacino imbrifero
(area di alimentazione del
lago) è circa 30 volte più
grande di quella del lago; ciò
significa che il volume d’ac-
qua che durante le piogge
viene convogliata dal bacino
imbrifero nel lago è notevole
rispetto alla superficie del
lago stesso, il cui livello è per-
ciò soggetto a un elevato
innalzamento;

! la mancanza di manuten-
zione dei boschi, l’incana-
lamento delle acque e l’im-
permeabilizzazione di am-
pie aree di suolo  aumenta-
no durante le piogge il vo-
lume di acqua che anziché
infiltrarsi nel terreno viene
recapitata al lago.

Il progetto di dragaggio del
Ticino a Sesto Calende,
aumentando la capacità di
svuotamento del lago, potrebbe
diminuire il livello dei colmi di
circa 50 centimetri, riducendo
notevolmente l’entità dei dan-
ni; tuttavia dovrebbero essere
attentamente valutate le conse-
guenze di tale intervento sul
regime idrologico e sugli usi
dei corsi d’acqua naturali ed
artificiali che scorrono a valle
del lago.


